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Dalla prima

Una risistemazione ne-
cessaria nel riallinea-

mento con gli altri paesi
dell’Unione europea, ma
che molti lettori ci hanno se-
gnalato essere fonte di non
poche difficoltà sui due fron-
ti: di chi deve applicarla e di
chi se la vede applicata.

Ci sono casi di persone le
quali, avendo in corso rap-
porti con diversi istituti di
credito, si sono viste applica-
re trattenute differenti su in-
vestimenti analoghi e calco-
lati su periodi di tempo non
omogenei. E quando, grazie
anche all’attenzione sul te-
ma dedicata dal "Sole 24
Ore" e da "Plus24", hanno
chiesto al gestore dei propri
fondi un quadro definito de-
gli oneri fiscali, le risposte so-
no state incerte.

Cosa sta accadendo? Ogni
grande cambiamento, in at-
tesa di essere metabolizzato,
porta con sé sicuramente an-
che una certa confusione. Se
va data dunque per sconta-
ta, perché è così, la buona
fede nella maggior parte dei
casi di chi sta “dall’altra par-
te dello sportello”, bisogna
anche confrontarsi con la re-
altà di molte famiglie in diffi-
coltà nell’interpretare le nuo-
ve regole, visto che l’impatto
finale è principalmente sul
loro denaro. Un mondo,
quello dei risparmiatori, già
sotto pressione dopo i mesi
dello shock della crisi con il
capitale da difendere e al
quale va offerta la massima
trasparenza. Lo scatto chie-
sto ai gestori è proprio quel-
lo di anticipare i dubbi che
un investitore potrebbe ave-
re, offrendo disponibilità e
trasparenza. Ma anche l’in-
vestitore non può non tene-
re conto delle difficoltà del
mondo del credito e del ri-
sparmio, in cui a tutti i livelli
si chiedono il raggiungimen-
to degli obiettivi, tagli dei co-
sti, più efficienza.

Un’emergenza palpabile,
che però male si accompa-
gna a quella ricerca di sereni-
tà che il mercato deve ricon-
quistare. Bisogna ripartire
anche dalla conoscenza de-
gli scenari in cui ci muove.

Non a caso oggi inizia
una nuova serie di gui-

de di "Plus24", libri che vo-
gliono rispondere alla ri-
chiesta di un pubblico sem-
pre più vasto e desideroso
di conoscere i meccanismi
che muovono i mercati, le
valute, le materie prime, fi-
no agli strumenti più evolu-
ti di investimento. Abbia-
mo realizzato questa colla-
na partendo proprio con il
titolo “Conoscere i merca-
ti”, per poi accompagnare
il lettore, in modo rigoroso,
ma assolutamente accessi-
bile e fruibile anche dal
punto di vista grafico, in un
affascinante viaggio.
L’obiettivo finale è quello
di farvi comporre una age-
vole e aggiornata biblioteca
da consultare in modo rapi-
do su tutto quello che può
servire per mettere al ripa-
ro e fare fruttare i vostri in-
vestimenti.

Massimo Esposti
m.esposti@ilsole24ore.com

Società-prodotto Oggetto del contratto
Imposta di bollo (persone fisiche) Bollo

a carico diFino al 2011 2012 Dal 2013
Banca Ifis-Rendimax Deposito a risparmio libero 1,81 À 0,10% 0,15% Banca
B.ca Mediolanum-InMediolanum Deposito a risparmio libero 1,81 À 0,10% 0,15% Banca
Banca Sella-Deposito Di Più Libretto di dep. a risparmio 34,20 À 34,20 À 34,20 À Cliente
B.ca Sintesi-SI conto! Deposito vinc. Servizio di dep. di denaro 1,81 À 0,10% 0,15% Banca
B.co Popolare-C. deposito rendiconto Deposito a risparmio 1,81 À 0,10% 0,15% Cliente*
CheBanca-Conto deposito Deposito a risparmio 1,81 À 0,10% 0,15% Banca
FinecoBank-CashPark Conti di deposito vincolato Non dovuta** 0,10% 0,15% Cliente*
Ibl Banca-CONTOsuIBL Contratto di deposito 1,81 À 0,10% 0,15% Banca
Ing Direct-Conto Arancio Deposito a risparmio libero 1,81 À 0,10% 0,15% Banca
Iw Bank-Conto Iw Conto corrente 34,20 À 34,20 À 34,20 À Cliente
Mps-Conto italiano di deposito Deposito a tempo vincolato Non dovuta** 0,10% 0,15% Cliente
UniCredit-Money plus flexi Custodia di una somma Non dovuta** 0,10% 0,15% Cliente*
WeBank-Conto corrente Webank Conto corrente 34,20 À 34,20 À 34,20 À Cliente
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Il nuovo bollo
tra effetto
boomerang
e la possibilità
di doppio binario

Addio amata tassa di 1,81 euro

*Nei fogli informativi non c’è alcun riferimento all’imposta di bollo ed è quindi da intendersi a carico del cliente; **quando il conto deposito prevede un
conto corrente di appoggio parimenti intestato e intrattenuto con la stessa banca

«L’imposta di bollo vigen-
te è a carico della ban-

ca». Con questa clausola le
banche si sono spesso accolla-
te il relativo onere nei contrat-
ti di conto deposito (come evi-
denziato nella tabella sopra ri-
portata), sgravando il cliente
dal bollo senza nemmeno spe-
cificare quale fosse il suo am-
montare. Poiché in materia
d’imposta di bollo la rivalsa è
facoltativa, la rinuncia incondi-
zionata concordata in sede
contrattuale dovrebbe rende-
re non modificabile la pattui-
zione fino alla scadenza del
vincolo. Con il passaggio an-
che dei conti deposito al bollo
proporzionale, è probabile
che la facile generosità delle
banche sia ora in alcuni casi
ritrattata proponendo la modi-

fica delle condizioni contrat-
tuali. In tal caso, è opportuno
sottolineare, come ricordato
spesso anche dall’Arbitro ban-
cario-finanziario (Abf), che il
potere di modifica unilaterale
del contratto riconosciuto
all’intermediario dall’articolo
118 del Tub (Testo unico ban-
cario), in quanto eccezione al-
la regola generale della sua
immodificabilità senza il con-
senso di entrambe le parti, de-
ve intendersi limitato alla pos-
sibilità di modificare clausole
e condizioni già esistenti, e
non può spingersi sino al pun-
to di introdurre condizioni
nuove o di sovvertire quelle
esistenti, in modo tale da inci-
dere in maniera sostanziale
sull’equilibrio contrattuale.
Equilibrio che, nel caso dei

conti deposito, poggia sull’in-
condizionato accollo da parte
della banca dell’onere relati-
vo al bollo vigente.

Per il momento, secondo
quanto risulta a Plus24, la
più sollecita a inviare una co-
municazione ufficiale ai clien-
ti è stata Banca Ifis, che ha
ribadito che continuerà a far-
si carico del bollo su Remdi-
max per tutto il 2012.

Ma in generale intermediari
e clienti attendono ora il decre-
to ministeriale di attuazione
previsto dal Dl 201/2011. In
ogni caso, anche in assenza di
tale provvedimento, le banche
devono liquidare il nuovo bol-
lo a partire dal 1˚ gennaio
2012 sia sulle rendicontazioni
periodiche trasmesse (ad
esempio, con cadenza mensi-

le), che sui rapporti chiusi. La
periodicità di rendicontazione
concordata nel contratto de-
termina l’ammontare dell’im-
posta dovuta, calcolata in per-
centuale (0,10% annuo per il
2012 e 0,15% a decorrere dal
2013) e riparametrata in ragio-
ne della durata del periodo
rendicontato. In ogni caso, la
comunicazione relativa ai pro-
dotti finanziari, anche non
soggetti all’obbligo di deposi-
to, si considera inviata alme-
no una volta nel corso dell’an-
no anche quando non sussiste
un obbligo di invio o di reda-
zione, mentre l’imposta è co-
munque dovuta una volta
all’anno e alla chiusura del
rapporto (nota 3-ter, articolo
13 della Tabella del Dpr
642/1972).

Per i conti di deposito, sog-
getti alla trasparenza banca-
ria, il rendiconto è comunque
trasmesso con riferimento alla
chiusura del 31 dicembre. Per-
tanto, non dovrebbero esserci
problemi per i rapporti vinco-
lati sorti prima del 2012, anno
a partire dal quale si applica il
bollo proporzionale limitata-
mente, quindi, ai periodi ren-
dicontati dal 1˚ gennaio 2012.

Il capitale di riferimento do-
vrebbe essere rappresentato
dal saldo del conto deposito
alla data di chiusura del perio-
do rendicontato. Questa è sta-
ta anche la precedente scelta
delle Entrate (circolari 40 e 46
del 2011), anche se il saldo
medio del periodo sarebbe
un parametro più equo per la
nuova "mini-patrimoniale"
ed eviterebbe la sottrazione
all’imposizione dei preleva-
menti effettuati a ridosso del-
le date di rendicontazione.
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Anche i conti di deposito dal
1˚ gennaio 2012 devono pa-

gare l’imposta di bollo dello
0,10% annuo per il 2012 (mini-
mo 34,20 euro e massimo 1.200)
e dello 0,15% dal 2013 (senza
alcun tetto massimo). A stabilir-
lo è il decreto fiscale approvato
dal Governo il 24 febbraio che,
nel testo reso disponibile, ha
modificato il comma 2-ter
dell’articolo 13 della Tariffa del
Dpr 642/1972, allargando
espressamente appunto anche
ai depositi bancari e postali l’im-
posta proporzionale che colpi-
sce i prodotti finanziari.

In precedenza i conti di depo-
sito si collocavano ai fini del bol-
lo in una sorta di limbo. Non
rientravano, infatti, nell’imposta
fissa di 34,20 euro dei conti cor-
renti e dei libretti di risparmio e
nemmeno erano soggetti a quel-
la proporzionale perché esclusi,
dall’articolo 1 lettera u) del Tuf,
dal novero dei prodotti finanzia-
ri non essendo rappresentati da
strumenti finanziari. La norma

conferma l’assoggettamento al
bollo proporzionale anche dei
certificati di deposito.

Sarà un conto salato per quel-
le banche che pensavano di ca-
varsela con 1,81 euro per cia-
scun rapporto e che ora, invece,
dovranno versare il bollo a per-
centuale con conseguente incre-
mento dello 0,10% (0,15%) del
costo annuo della raccolta. Nella
maggior parte dei casi saranno,
infatti, le banche e non i clienti a
dover sobbarcarsi il nuovo one-
re considerato che, nelle previ-
sioni contrattuali più diffuse (ve-
di tabella a lato), è l’istituto di

credito che si accolla l’imposta
di bollo, come enfatizzato spes-
so anche nei messaggi pubblici-
tari. Una generosità finora moti-
vata dalla cifra irrisoria e dalla
circostanza che, anche dopo i de-
creti legge 98 e 201 del 2011, l’im-
posta sui conti deposito non era
cambiata. Negli ultimi mesi, pe-
rò, alcune banche, presagendo
l’evoluzione impositiva, hanno
abbandonato l’agevolata magna-
nimità e sono corse ai ripari pre-
vedendo l’addebito al cliente del-
la relativa imposta. Ciò vale, ov-
viamente, per i nuovi contratti,
ma non per quelli in essere.

Come «conti di deposito»
vengono offerti sul mercato
prodotti commercialmente si-
mili, ma riconducibili a diverse
fattispecie contrattuali. Sono le
clausole contrattuali, infatti,
che ne delineano la natura giu-
ridica, prevalentemente come
deposito di risparmio, ma in al-
cuni casi anche come libretto
di risparmio oppure come con-
to corrente ordinario. È eviden-

te che l’imposta di bollo dipen-
de dalla qualificazione contrat-
tuale del rapporto e non dal
suo appellativo commerciale.

Il conto di deposito, nella sua
forma più diffusa, è assimilato a
un contratto di deposito a rispar-
mio. Questa qualificazione con-
trattuale ha consentito, fino al
31 dicembre 2011, di assolvere il
bollo nella misura fissa di euro
1,81 su ciascuna comunicazione
periodica trasmessa alla cliente-
la (risoluzione delle Entrate
15/2009), oppure di escludere
anche tale imposta qualora la
movimentazione del conto depo-
sito fosse effettuata solamente in
contropartita con un conto cor-
rente di appoggio parimenti inte-
stato e intrattenuto con la stessa
banca (risoluzione 160/2005). Le
banche che volevano perseguire
il massimo risparmio sull’impo-
sta di bollo hanno scelto di strut-
turare in queste forme il rappor-
to con i clienti. E sono proprio
queste soluzioni che ora sono as-
soggettate al bollo proporziona-

le. Infatti, nei casi in cui il «conto
deposito» sia, operativamente e
contrattualmente, un libretto di
risparmio o un conto corrente
ordinario di corrispondenza,
l’imposta di bollo applicabile
continua a essere quella fissa di
34,20 euro per le persone fisiche
e di 100 euro per gli altri clienti.

Adesso è probabile che assi-
steremo alla trasformazione in
massa dei conti di deposito in
conti correnti ordinari, magari
vincolati. Almeno fino a quan-
do sarà mantenuto il doppio bi-
nario del bollo fisso di 34,20 eu-
ro su base annua per i conti
correnti e i libretti di risparmio
(con esenzione per le giacenze
sotto i 5mila euro) e il bollo pro-
porzionale per i depositi banca-
ri e postali, che anche agli occhi
del fisco (e non solo degli inve-
stitori) sono ora visti come stru-
menti d’investimento.

pagina a cura di
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Dati dedotti dai fogli informativi di alcuni «conti di deposito» (o rapporti simili) pubblicati sui siti web delle banche, al 26/2/12

Passato, presente e futuro

Risparmio
sfida
comune

COME L’IMPOSTA COLPISCE I CONTI DEPOSITO

Il prelievo fra rivalsa e rendiconti

Nella mini-patrimoniale non c’era
Su Plus24 del 17 dicembre 2011 si

segnalava che, nell’introdurre la
mini-patrimoniale sugli strumenti di
investimento, il decreto sulla «manovra
salva Italia» aveva ignorato i conti di
deposito. Fino al varo del successivo
«decreto fiscale», i conti deposito erano
soggetti al mini-bollo fisso di 1,81 euro per
ogni comunicazione inviata alla clientela.

Quando e quanto costa il bollo
Il titolare di un conto deposito, per sapere

se e quanto deve pagare per il bollo, deve
verificare, dal contratto o dall’ultimo
documento di sintesi, se l’imposta è a carico
della banca. Un onere che finora era pari a
soli 1,81 euro e che le banche erano ben
disposte ad accollarsi per sbandierare la
gratuità del bollo negli slogan pubblicitari. E
se l’impegno a pagare il bollo per conto del
cliente è scritto nel contratto, nei rapporti in
essere le banche saranno tenute a farsene
carico, anche dopo l’inasprimento varato con
il "decreto fiscale". Se si tratta di un
deposito bancario o a risparmio, dal 1˚
gennaio 2012 è dovuta l’imposta di bollo
dello 0,10% annuo sulle somme depositate,
con un minimo di 34,20 euro e un massimo
1.200 euro (dal 2013 l’imposta sale allo
0,15%, senza alcun tetto massimo). Se
dietro il nome commerciale di conto deposito
si cela, invece, un libretto di risparmio o un
c/c ordinario, l’imposta annua dovuta è pari
a euro 34,20 euro se il cliente è persona
fisica e a 100 euro per gli altri soggetti.
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